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prima esegesi (4\11\97)
1) Le nozze di Cana [2, 1-12]

Struttura della pericope

Il testo presenta le principali caratteristiche di un racconto di miracolo e sono gli elementi spaziali quali Cana, le nozze; gli elementi temporali quali tre giorni dopo; infine ci sono i personaggi quali la Madre i discepoli e i servi. 


Ai primi due versetti possiamo dare questo titolo: Introduzione e cornice. Qui vi troviamo l’indicazione delle circostanze di tempo, di occasione, di luogo e i personaggi. 


Nei versetti 3-5 troviamo il primo dialogo: la madre chiede l’intervento di Gesù il quale risponde che non è giunta ancora la sua ora ma la Madre invita i servi ad obbedire a Lui. 


Il versetto 6 si isola dal testo perché troviamo un intermezzo narrativo sulle sei anfore di pietra o idrie per la purificazione dei Giudei. 


Nei vv 7-8 torna il dialogo: Gesù ordina di riempire le giare di acqua e di portarle al maestro di tavola. 


Nel v 9 abbiamo un secondo intermezzo narrativo sulla degustazione del vino e sulla sua origine. 


Nel v 10 troviamo un intervento del capotavola e l’elogio sul vino. 


Nei vv 11-12 troviamo la conclusione del brano: nel v 11 c’è il significato del gesto compiuto e la reazione dei discepoli; nel v 12 c’è una nota di transizione dove alla Madre ai discepoli e a Gesù che escono si uniscono i fratelli. Qui si indica il luogo di direzione ed il tempo.


I vv 1 e 2 e i vv 11 e 12 possono considerarsi paralleli.


Nel testo si notano delle incongruenze letterarie: i servi obbediscono alla donna e non al capotavola; manca la sposa; si parla in modo eccessivo delle giare; non si parla del momento in cui l’acqua si tramuta in vino; perché il vino era finito?; L’acqua diventata vino era solo quella servita al capotavola o tutta?; I discepoli che entrano in scena sono poi oscurati e sono gli unici a capire il senso del segno; Compaiono i fratelli che prima non c’erano.


Per queste incongruenze alcuni autori hanno dubitato della storicità delle nozze di Cana. Altri studiosi hanno trovato congruenze con  il racconto della moltiplicazione dei pani: 1) manca il pane/vino; 2) dialogo su superamento del problema; 3) ordine di Gesù; 4) donazione abbondante cioé molto vino/pane.

[11] : “il primo dei segni” ( ((((( ((( (((((((): è il prototipo di tutti gli altri segni, ci introduce negli altri segni raccontati dopo. I miracoli sono chiamati segni; nei Sinottici, invece, diùnamis.


Il segno può essere: • dimostativo; • espressivo.

DIMOSTRATIVO: suscita la fede nei discepoli;

ESPRESSIVO: manifesta la gloria (manifestazione) di chi lo compie. Si identifica col simbolo.

simbolo

DUFOUR: simbolico non si oppone a reale; al contrario è simbolico solo ciò che rende presente una realtà con cui entra in comunicazione chi vede il simbolo.


    SEGNO (qualcosa che non appartiene ontologicamente alla realtà che rappresenta -il fumo, segno del fuoco-)


    SIMBOLO (unisce due realtà, una più superficiale, l’altra più profonda).

SCHÖKEL: senza realtà non c’é simbolo.

In Gv, i simboli esprimono la realtà della salvezza. Evidenziano la capacità salvifica di Gesù sull’uomo.

Analisi testuale

[3] il codice Sinaitico ha questa variante (anche alcune versioni latine): “non avevano vino, perché il vino delle nozze era finito”. Evidentemente, qualche scriba, nel trascrivere, avrà aggiunto questa annotazione. Altri codici hanno altre varianti: “per 
l’affluenza degli invitati, il vino era finito”.

Esegesi particolare

[1-2]      “Nel terzo giorno, ci fu uno sposalizio, a Cana di Galilea e vi era lì la madre di Gesù. Fu 
invitato lì anche Gesù ed  i suoi discepoli alle nozze”. Sono un’introduzione al racconto. Per gli 
ebrei le nozze erano solenni (Gen   29, 27), a volte duravano settimane (Tb 8, 20). 


Indicazione temporale: i giorni. In Gv 1, 19, il I giorno è quello della testimonianza del Battista; 
in Gv 1, 2 il II giorno 
è quello della sua seconda testimonianza; in Gv 1, 35 il III giorno è quello 
della vocazione dei discepoli; in Gv 1, 43 il IV giorno è quello della chiamata di Filippo e 
Natanaele. Che significa “terzo giorno”? Ricorre spesso nel N. T., nei brani 
Kerigmatici, 
soprattutto neell’annuncio della Resurrezione (1 Cor 15, 4; Lc 24, 7; At 10, 40). Alcuni vedono 
in ciò un riferimento alla resurrezione, anticipazione dell’ora. Dufour accosta il brano alla 
teofania del Sinai (Es 19, 11): epifania di Dio. In Lc 13, 33; Gen 22, 4; Os 6, 2, c’é riferimento 
alla teofania di Dio. Non regge la tesi secondo la quale Gv abbia voluto imitare il racconto della 
creazione.


Indicazione spaziale: Cana di Galilea. E’ Khirbet Qanea. Non è distante da Nazareth, è ricordata 
solo da Gv nella Bibbia, 4 
volte (Gv 2, 1; 2, 11; 4, 46; 21, 2).


Presentazione dei personaggi: la madre di Gesù (2, 1.12; 6, 42; 19, 25). Il termine “madre di 
Gesù” indica una relazione. Che Maria si trovi già a Cana, fa supporre una parentela con gli 
sposi. I discepoli (1, 35-51):(( (((((((, secondo alcuni, esprime già il gruppo dei dodici 
(esplicitato solo in 6,67).

[3]          “Ed essendo finito il vino, dice la Madre di Gesù: è finito il vino”. Esprime una situazione 
imbarazzante. Dietro 
l’intervento di Maria, si cela un’implicita richiesta d’intervento a Gesù (6, 
5: “non hanno più pane”). Perché Maria interviene? Forse per amicizia verso la famiglia degli 
sposi. Maria vuole evitare una brutta figura agli sposi: il vino non deve 
mai mancare nelle 
circostanze gioiose (Sal 104, 15; Sir 31, 27-28). Il legame madre-Gesù è espresso con: “dice la 
madre di  Gesù a lui”, in contrasto con “donna”. Infine, troviamo l’esposizione di un problema 
(GV 11: le sorelle di Lazzaro).

[4]           E’ il versetto che ha fatto impazzire gli esegeti. “E dice a lei Gesù: ‘Che cosa è a me e a te, o 
donna? La mia ora non è ancora venuta”.  (( (((( > mà liù le kà: espressione frequente (Gdc 11, 
12; 2 Sam 16, 10; 1 Re 17, 18): indica rottura fra le due 
parti cui si riferisce. Molti, per 
annacquare l’espressione, traducono più dolcemente: “Ma che cosa vuoi?” Il senso della 
domanda è simile a quello di Lc 2, 49. Maria rinuncia ai legami di sangue, ma accetta l’opera di 
Gesù. Rispetto ai Sinottici, 
Gv fa una presentazione migliore di Maria.


VANHOYE: i sinottici non dicono come reagisce Maria a Gesù, lo fa solo Gv, passa da Madre 
di Gesù nella carne a Madre di tutti nella fede.


Gesù non vuol rifiutare il miracolo, ma il contesto del miracolo. Gesù opera il miracolo non per 
rimediare ad una brutta figura, ma opera sul piano della manifestazione messianica. Perché la 
chiama donna (come in 19, 26)? E’ strano che la chiami così. Sottolinea la posizione diversa che 
assume chi ascolta la sua parola, distacca dai legami di carne. Donna può sottolineare la 
distinzione di piani su cui agisce Gesù; può anche riassumere tutto il significato teologico dato 
dalla Bibbia al termine, che indica il Popolo d’Israele (Es 19, 8: il popolo ha la stessa espressione 
di fede di Maria; Es 24, 3.7). Maria (la donna) è Israele che chiede la pienezza della Rivelazione 
di Dio.

(11\11\97)

Alcuni hanno voluto tradurre la frase “Non è ancora giunta...” come una frase non affermativa, 
ma interrogativa (Schnakemburg). E’ dunque l’inizio della manifestazione di Gesù e della sua i
dentità. La CEI lascia la frase così com’é. L’ORA di Gesù non è ancora venuta (12, 23; 13, 1; 
17, 1: è giunta l’ora). Gesù agisce su di un piano messianico. Ogni altra considerazione passa in 
secondo piano.

[5]         “Fate quello che vi dirà”. Con questa espressione, Gv dipende da Gen 41, 55. 


SERRA lo accosta a Es 19, 8. 24, 3-4, dove il popolo dichiara di fare tutto quello che il Signore 
ordinerà. Maria rappresenta il Nuovo Israele e collabora alla rivelazione di Gesù chiedendo ai 
servi di obbedire a Gesù.

[6]         “Le sei giare di pietra per la purificazione da 2 o 3 misure (100 litri)”. Questa nota prepara il 
segno che sarà compiuto più 
tardi. Sono giare pregiate, più robuste rispetto a quelle d’argilla. 
Ma dobbiamo ricavare la giusta finalità. Gv vuole contrapporre l’istituzione giudaica con la 
nuova economia del Vangelo di Cristo, prefigurata nel vino nuovo.Basterebbe avvicinare il v. 6 
con 4, 6 (il pozzo di Giacobbe) per capire la contrapposizione (antitesi).Rispetto al v. 7, il 6 
imboleggia l’imperfezione: l’economia della salvezza è incompleta. Il vino è la pienezza 
dell’alleanzafra Dio ed il popolo. I litri erano da 480 a 720:esagerati, rappresentano l’abbondanza 
dei beni messianici portati da Gesù.


IRONIA: come nel caso della Samaritana, c’é anche qui il ‘fraintendimento giovanneo’ 
(l’architriclino che crede il vino sia dello sposo).

[7-8] 
“Gesù fa riempire le giare e fa assaggiare al maestro di tavola”. Non abbiamo testimonianze sul 
mestiere dell’architriclino; forse era un ospite.

[9]
“Il maestro si complimenta con lo sposo”. Gv si interessa della trasformazione, non del modo 
(parallelismo: Dio si fa carne-
l’insipido si fa buono). Questi prodigi sono l’epifania di Gesù, 
tutto deve convergere a Gesù (Gv è vangelo cristologico).


(((((: ‘da dove viene’, ha significato nascosto e si riferisce a Gesù.

[10]
Nel N. T. lo ‘sposo’ è Cristo (Gv 3; Mc 2, 19; Mt 9, 15; Lc 5, 34; Ap 19); qui Gesù è sposo e 
invitato (tipico fraintendimento giovanneo).

[11]
“ archè ton semèion”: questo è il prototipo, il modello di tutti gli altri segni in cui Gesù ha 
manifestato la sua gloria. Tutti gli altri segni hanno lo scopo di far conoscere Gesù. Gv riprende 
l’uso della parola SEGNO intesa come nell’A. T.:______    = semèion (Gen 17: la 
circoncisione).

(13\11\97)
In Gv i miracoli hanno un messaggio da comunicare (a Cana, lo scopo del segno è l’epifania della gloria di Gesù). Già nel PROLOGO si parla della gloria, della manifestazione di Gesù-Figlio di Dio. Ha valore simbolico: Gesù-Messia sostituisce la vecchia alleanza (acqua) con la nuova (vino) che sovrabbonda di doni. Giustifichiamo il ruolo epifanico del testo attraverso due vie:

via negativa: Gv fornisce con cura alcune indicazioni che procurano difficoltà, la ‘capacità delle idrie’, la gran quantità di vino sproporzionata alle reali esigenze; l’architriclìno: si insiste troppo su questi particolari.Spinge il lettore a scoprire un significato simbolico.

via positiva: il segno ci presenta Gesù come creatore del vino nuovo, quando finisce il vecchio. C’é corrispondenza con  l’A. T. (Gen  49, 10-12; Am 9, 13; Dt 32, 14; Is 25, 6). C’é la presenza del banchetto, le nozze ecc., tutto è visto in maniera simbolica.

Il segno di Cana ha anche altri significati (ecclesiale, mariologico...) oltre quello cristologico? Non abbiamo indizi sufficienti per affermarlo.

[1-12]
in 11 b : “i suoi discepoli credettero in lui”. E’ accoglienza della Luce. Il verbo pistèuo, con la preposizione (((: questo verbo si costruisce in due modi: con il dativo o con la preposizione eis. La prima sottolinea la Fides quae (credere che); la seconda sottolinea un rapporto dinamico e personale con Gesù (credere in). In Gv non troviamo una concettualizzazione della fede, troviamo espressioni simboliche.


In 12: “dopo questo fatto...”, è un versetto conclusivo. Al gruppo si aggiungono i fratelli, che in seguito (Gv 7, 5) non lo riconosceranno, non crederanno in lui. A Cafarnao, Gesù eserciterà gran parte della sua predicazione galilaica: è la città di Gesù.

Interpretazioni dei Padri

Le nozze
linea cristologico-salvifica: Cristo è lo Sposo che celebra le nozze con la Chiesa, l’Umanità (Agostino, Cirillo  d’Alessandria, Tommaso d’Aquino). Gesù dà il vino (il Vangelo) al posto dell’acqua (la Legge). Interpretazione eucaristica (Ireneo).

linea morale-spirituale: le nozze sono approvate da Cristo (Agostino, Cirillo d’Alessandria), sono elevate a sacramento. Inoltre l’acqua è simbolo di uomini freddi (Giovanni Crisostomo), il vino è simbolo della gioia (Tommaso). L’acqua è simbolo dei precetti umani (Lutero).

La posizione di Maria
IRENEO: Gesù respinge la fretta di Maria perché vuol rispettare i tempi del Padre:

CRISOSTOMO. Gesù rimprovera la madre per il sentimento umano di voler fare bella figura.

La maggior parte dei Padri dà un senso accettabile alle parole di Cristo, soprattutto contro chi negava la maternità di Maria e l’umanità di Cristo.

AGOSTINO: “che c’é fra me...” va intesa in relazione alla natura divina che non ha nulla a che vedere con lui; deve mettersi da parte, fino al momento della Croce.

TOMMASO: l’intervento di Maria sarebbe stato misericordioso per gli sposi, è giusto che sia intervenuta.

seconda esegesi (13\11\97)

2) La Crocifissione [19, 16-42]

Nei Sinottici troviamo:

• Agonia; •Bacio di Giuda; •Sinedrio; •Crocifissione; •Tenebre; •Grido; •Velo; •Centurione.

In Gv, invece, oltre a ciò, troviamo anche:

•Le Parole di potere di Gesù (“Io sono”); •L’interrogatorio presso Anna; •Litigio di Pilato coi giudei; •Interrogatorio di Pilato a Gesù; •”Ecco l’Uomo”; •Il titolo che Pilato non cambia; •La Tunica; •Maria; •Ultime parole (“Ho sete”...); •Gesù trafitto; •Nicodemo.

Le inserzioni e le omissioni, in Gv sono notevoli: c’é una descrizione teologica. Elemento comune delle omissioni sono i dettagli che presentano la Passione in maniera cupa; le inserzioni presentano l’evento sotto una luce diversa: nel suo racconto, tutto ciò che è umiliante e tragico lo tralascia; mette tutto ciò che lascia trasparire la Pasqua.

LOISY: la Passione è la Gloria di Cristo: egli è glorificato nella morte.

In questa sezione sono quattro i temi fondamentali:

L’ORA di Gesù

E’ un tema tipico di Gv, ma non è nuovo: lo troviamo, infatti, nell’A. T. (Dn 11, 4-45, nella LXX, ‘l’ora del compimento’). Anche i Sinottici usano il termine ora: nel contesto delle sofferenze di Gesù (Mc 14, 41; Lc 22, 53); questo termine è visto in maniera cupa nei Sinottici. Gv parla dell’ora in un senso diverso: tutta la vita di Gesù è orientata verso l’ora. Non è tanto l’ora delle tenebre, quanto l’innalzamento sulla Croce. L’evangelista ne parla fin dall’inizio. Il termine ora fa riferimento alla morte (Gv 7, 30; 8, 20); anche qui, però, tutto diventa chiaro dal cap. 12: l’ora è vicina, è arrivata (12, 23: “E’ venuta l’ora...”). Fin dall’inizio della II parte del vangelo si spiega il senso dell’ora (Gv 17, 1: “L’ora è venuta...”).

L’Innalzamento del Figlio dell’Uomo sulla Croce

Anche questo è un carattere tipicamente giovanneo. Nei Sinottici troviamo i 3 annunci della Passione, che trattano delle sofferenze (Mt 20, 18-19). Questi annunci mancano in Gv. Troviamo, però, 3 testi che possono essere paragonati agli annunci. In Gv si parla continuamente dell’Innalzamento. E’ necessario l’Innalzamento in Gv. L’espressione “essere innalzato” la troviamo 3 volte:

[3, 14-15]    (
[8, 28]         (   in greco il termine è:((((((((
[12, 32]       (
Il termine hypsothènai è in Is 52, 13: indica una glorificazione, è una metafora. 

Nella predicazione della Chiesa primitiva si utilizza questa espressione in riferimento all’Ascensione (At 2, 33; Fil 2, 9); in Gv, invece, è il momento della Croce. L’Innalzamento di Gesù è anticipato e descritto (Gv 3, 14-15, che riprende Nm 21, 4-9). Anche in Gv 12, 32 è presente (“Attirerò tutti a me”). Alcuni studiosi ritengono che questo movimento costituisca la prima tappa verso l’Ascensione. L’Evangelista, invece, non fa riferimento al modo con cui è stato crocifisso Gesù, dà un significato simbolico. Nell’antichità veniva utilizzato per indicare il trionfo di un re (in ambito profano) (1 Mac 8, 13; 11, 16). Per Gv la regalità di Cristo è la crocifissione.

L’ anticipazione degli eventi escatologici

Quando parliamo di escatologia, parliamo di eventi che accadranno negli ultimi tempi. In Gv troviamo un’ ESCATOLOGIA PRESENTE: ovvero, in Gesù  (e nelle vicende della sua vita) si anticipa la fine dei tempi. Tutti gli eventi della fine si realizzano intorno alla Croce. In particolare:

IL GIUDIZIO DEL MONDO

IL RADUNO DEI FIGLI DISPERSI D’ISRAELE

1. il giudizio

    del mondo: per Gv, il giudizio è già iniziato nella vita di Gesù e sulla Croce. Nei Sinottici il giudizio finale (Mt 25) era considerato alla fine dei tempi. I testi principali sono: Gv 12,31 “Ora c’è il giudizio...”;   Gv 16,11 “Ecco il giudizio...”. Gesù prende il posto del principe di questo mondo sulla Croce, considerata un trono (Gv12, 31). Dopo la Cena, Gesù inizia i “discorsi d’addio”, in cui afferma che il giudizio è la vittoria di Gesù sul nemico  (Gv 16, 11).   Mentre  nei Sinottici  si  parla di un giudizio alla maniera umana (una persona al centro che decide; una separazione; una sentenza),  in  Gv non  è altro che la “libera scelta degli uomini stessi  che  li condanna” (cfr Gv 3, 18-21: “Chi crede in Lui...”) e si usa il termine katacrìsis. Gesù è la luce del mondo, difronte alla quale devono scegliere: questo è il giudizio. Tutto il vangelo è un dramma, un duello fra Gesù ed i giudei.

2. il raduno

dei figli...     : questi figli, una volta dispersi, costituiscono il nuovo popolo di Dio.Questo raduno è radicato nei profeti (Ger 31, 10; Is 2, 2-5). Il raduno, in Gv, avviene sotto la Croce (Gv 11, 50-52). L’unità è simboleggiata dalla tunica unica ed è il parallelo della Pentecoste degli Atti).

La Regalità di Cristo
E’ connesso al tema dell’Innalzamento di Cristo. La parola Re è usata 12 volte (Gv 12,  13.18.19; 18, 37). Questo tema ha inizio principalmente con la Coronazione di Spine; tuttavia, essa non è rivestita dei particolari umilianti che ritroviamo, invece, nei Sinottici: è l’ IRONIA GIOVANNEA, questi particolari indicano veramente la Regalità di Gesù.

Ci sono due caratteristiche  che indicano un tipico comportamento di Gesù in Gv:

LA COSCIENZA DI SE  STESSO

LA MAESTA’ CON CUI GESU’ AFFRONTA LA PASSIONE

1. la coscienza di

se stesso             : troviamo il verbo eidòs  (“sapendo”, “sapendo bene che”, “consapevole che”). E’ un 

     participio che si trova in:Gv 13, 1: “Sapendo che era venuta la sua ora...”, è la lavanda 

    simbolo di tutta la Passione; Gv 18, 4: “Conoscendo tutto quello...”, qui è Gesù che 

    prende l’iniziativa, al contrario dei Sinottici


               Gv 19, 28: “Sapendo che...”, Gesù è obbediente al Padre, sa che si compie il Suo 

    progetto

2. la maestà con

cui affronta la P. : Gesù reagisce ai soldati nel Getsemani andando loro incontro;


              troviamo in lui serenità (all’arresto, da Anna, nell’episodio dello schiaffo);


              il processo di Pilato è una continua rivelazione di Gesù;


              tutta la Passione è una marcia trionfale di Gesù: non c’è caduta (come nei Sinottici);


              la Croce è il trono, l’Ora del Padre, della Luce, dell’Amore.

Struttura letteraria 

Si svolge in 5 luoghi:

   1. comincia in un orto;

   2. continua nel palazzo del sacerdote non in carica (Anna);

   3. si va nel palazzo di Pilato;

   4. si arriva al Golgota;

   5. si finisce in un orto.

Il centro della Passione è la scena del Pretorio: avremmo dunque una struttura letteraria concentrica:

	A
	Introduzione della Passione


	(Gv 18, 1-11)

	   B
	Interrogatorio davanti ad Anna \ Rinnegamento di Pietro
	(Gv 18, 12-27)

	     C
	Processo davanti a Pilato
	(Gv 18, 28-19, 16 a)

	   B’
	Golgota (Crocifissione)


	(Gv 19, 16b-37)

	A’
	Epilogo (Sepoltura)


	(Gv 19, 38-42)


Lo schema ricopia quello dei Sinottici, infatti alcuni hanno voluto vedere un utilizzo di schemi sinottici in Gv, altri parlano di fonte autonoma di Gv, con qualche parentela con quelle dei Sinottici.

Prima unità

Unità che va dall’arresto alla Crocifissione.

Tema principale

E’ il verbo CONSEGNARE- paradìdomi, usato già nell’arresto, nella notte e oltre (Giuda consegna Gesù ai Giudei; i Giudei consegnano Gesù a Pilato; Pilato dinuovo consegna Gesù ai Giudei).

Anomalie narrative

Giuda viene sempre definito “Il traditore” (cfr Gv 18, 2-5):((((((((((;

Pietro taglia l’orecchio a Malco: ciò è in contraddizione con la richiesta di Gesù ai soldati (di lasciar andare i discepoli);

Gesù è condotto da Anna, ma poi si dice che inizia ad interrogarlo il Sommo Sacerdote, poi ancora che Anna manda Gesù da Caifa;

la domanda di Pilato (“Tu sei il re dei giudei?”) stona con ciò che dicono i Giudei di Gesù definendolo “Malfattore”;

il liberara Gesù per l’amnistìa pasquale è in contraddizione con l’essere Gesù un malfattore;

Pilato fa flagellare Gesù senza permettergli di difendersi legalmente;

nel cap. 19 c’è un continuo cambiamento di soggetti, di ‘attori’;

non si sa chi consegna Gesù a Pilato, lo si sa solo alla fine;

la flagellazione s’immagina avvenga all’interno del pretorio, perché Pilato esce, entra continuamente.

Come rispondiamo a queste tensioni?
Forse ci sono stati diversi stadi redazionali, o ci si è serviti di materiale precedente.

Nel momento A Gesù è la figura predominante (il suo nome compare 7 volte nell’arresto, 5 volte è soggetto d’azione);

Nel momento  B la funzione di Gesù viene ridotta (davanti ad Anna); emerge invece Pietro (nominato 10 volte, in stretta relazione coi discepoli-oi matetài - nominati anch’essi 10 volte) ed accanto a lui un altro discepolo che conosceva il Sommo Sacerdote (nel rinnegamento di Pietro).

C’è anche Giuda (nominato 3 volte) nell’arresto; soppiantato poi dai Giudei, tra cui il Sommo Sacerdote (10 volte).

Inoltre ci sono le guardie, i servi, la serva, Malco... si parla di armi (((((), spada, lanterne (solo in Gv, per il simbolismo della Luce).

Nel momento C  ci sono i personaggi di Pilato e Barabba, con i quali Gesù è costantemente messo a confronto, come anche con i Giudei e le guardie, solidali coi Giudei. Gesù qui è nominato 13 volte.

Verbi di movimento

Sono usati molti verbi che indicano il movimento: USCIRE (exèrchestai), ENTRARE (eisèrchestai), usati 4 volte, danno il senso drammatico. Troviamo Giuda col verbo istanai (STARE), come Pietro (sta coi servi).  Il verbo CONSEGNARE compare 7 volte: 2 volte in participiale (“Traditore”); 5 volte per indicare che i Giudei consegnano Gesù a Pilato.  Altri verbi: CERCARE (3 volte), CONDURRE (4 volte), PRENDERE (3 volte), LEGARE, INVIARE: il campo semantico è concentrato sulla comunicazione
.

Ci sono po i verbi e termini ripresi dal campo semantico giudiziario: GIUDICARE, PORTARE ACCUSA, PECCATO...; gli altri RINNEGANO, Gesù AFFERMA (lalèim) e RISPONDE (erotàn).

	A
	ricerca di Gesù da parte delle guardie condotte da Giuda

	     B
	Gesù davanti al Sommo Sacerdote \ Rinnegamento di Pietro

	         C
	Processo davanti a Pilato (Gv 19, 29) - dibattimento processuale in 8 sequenze.

      1. Pilato esce a trattare coi Giudei                  (Gv 18, 29-32)

      2. Pilato entra a trattare con Gesù                   (Gv 18, 33-38a)

      3. Pilatoi esce a trattare coi Giudei                 (Gv18, 38b-40)

      4. Pilato fa flagellare Gesù                             (Gv 19, 1-3)

      5. Pilato esce e presenta Gesù                        (Gv 19, 4-8)

      6. Pilato entra per interrogare Gesù                (Gv 19, 9-12)

      7. Pilato fa uscire Gesù                                  (Gv 19, 13-15)

      8. Pilato consegna Gesù per la Crocifissione  (Gv 19, 16a)

	     B’
	Golgota (Crocifissione)

	A’
	Epilogo (Seppellimento)


25\XI\97

19, 16b-42:
Questi versetti nel loro insieme costituiscono una composizione lineare. Tuttavia ci 

accorgiamo che sorgono non pochi interrogativi dal punto di vista letterario: 



1) non si capisce all’inizio chi prende in consegna Gesù per metterlo in croce; lo si capirà 

solo al v. 23;



2) gli esecutori della crocifissione sono i soldati, quindi devono distinguersi gli esecutori 

mentali (i Giudei) dagli esecutori materiali (i soldati);



3) i Giudei chiedono di togliere i corpi dalla Croce, ma al v. 38 vediamo Giuseppe 


D’Arimatea che chiede il corpo di Gesù;



4) si parla della presenza di donne presso la Croce; ma storicmente non era possibile che 

alcune persone stessero sempre ai piedi della Croce;



5) nei vv. 34-35 si parla di colui che ha visto sgorgare sangue ed acqua dal costato di 

Cristo, ma non è possibile che dal corpo di un morto escano sangue ed acqua;



6) è strana la trafittura, visto che Gesù è già morto.

Gli studiosi hanno affermato cheGv ha voluto amplificare i fatti per dare valore simbolico alla morte di Gesù ricorrendo ai testi biblici. Altri studiosi (come LOISY) dicono che Gv abbia voluto inserire questi elementi narrativi per dare una lettura simbolica di tutta la vicenda della Crocifissione.

LAGRANGE vuole difendere il valore storico di questi fatti e cerca di ridurne il valore simbolico; altri, fedeli ai metodi di critica letteraria cercano una risposta appellandosi all’esistenza di vari stadi redazionali e varie fonti.

Gesù risulta essere il protagonista, viene nominato per ben 14 volte: praticamente il più citato del brano. Però ci sono anche altre figure intorno a Lui:

Pilato, nominato 6 volte; il gruppo dei Giudei, 9 volte; i Capiu dei Sacerdoti, 1 volta; Maria Cleofa; Maria Maddalena; Giuseppe d’Arimatea; Nicodemo. Un ruolo importante ha la Madre di Gesù (5 volte): viene nominata Madre; poi si parla del “Discepolo che Gesù amava” (3 volte) ed al v. 35 troviamo il testimone.

Anche qui troviamo alcuni elementi drammatici: 

1) un gruppo positivo (i Discepoli);

2) un gruppo ostile (i Giudei);

3) un gruppo intermedio (Pilato, i soldati).

Quest’ultimo a volte asseconda i Giudei, a volte li contraddice.

Il termine Croce (stàuros), insieme ai verbi crocifiggere (stàurun; stauristài) compaiono qui per ben 8 volte.

Con accanto i due ladroni, il Golgota è il luogo dove Gesù regna, la Croce di Cristo è il centro ed il trono e sottolinea la regalità di Cristo, anche perché a Gesù fu evitato il crurifragium
.

27\XI\97
Iscrizione
19-22 Un altro tema è il titulus in cui veniva scritta la motivazione e l’identità del condannato. Per 6 volte ritorna il verbo scrivere (grafèin); Pilato ed i Giudei si scambiano alcune battute riguardo l’iscrizione e la sua opportunità.

23 ss La scena cambia: compaiono i soldati, il “vestiario” di Gesù, in particolare la tunica, di qualità eccezionale (àraphos = inconsutile, senza cuciture; hyrsantòs = tessuta tutta d’un pezzo: questi due aggettivi li troviamo solo qui). L’azione dei soldati è tutta inglobata in citazioni bibliche: sono 4 e sono introdotte con la proposizione finale ina più pleròte (19, 24.36): “Affinché fosse adempiuta...”

28 “Disse per adempiere la Scrittura...” compare il termine tele iotè.

25-27 C’é il dialogo tra Gesù, la Madre ed il discepolo amato.

31 ss Qui i soldati hannoun ruolo importante: si usano i verbi colpire (nyssèin), lancia (lònke), sangue, acqua (ydor): solo qui si parla dell’acqua nel contesto della Passione.

35 ss Entriamo nell’aria semantica della Testimonianza: testimone (martyrèi), testimonianza (martyrìa), dire (lèghein), il vero (aletès) credere (pistèuein); ci sono anche verbi dell’esperienza visiva: vedere (oràn). Gv dà importanza eccezionale ai verbi (es. oràn è imperfetto: indica un’azione compiuta che, però, permane nella storia).

38 ss Sepoltura- tornano vari elementi: la richiesta di prelevare il corpo (cfr 19, 31); la preparazione dei Giudei (cfr 19, 31). Il tema principale è: la preparazione del corpo per la sepoltura.

In ultimo, Gv fa menzione del giardino (kèpos). In sintesi, ecco lo schema dei versetti:

(16b-18( INTRODUZIONE  Inizio della Passione, Via Crucis

(19-22( TITULUS

(23-24( TUNICA SENZA CUCITURE

(25-27( MATERNITA’ SPIRITUALE DI MARIA

(28-30( SETE E MORTE

(31-37( SANGUE ED ACQUA

(38-42( DEPOSIZIONE - SEPOLTURA 

Esegesi particolare
(16(
 Questo versetto è diviso in due parti. Nella seconda parte (“Presero dunque Gesù”) si dà inizio 
 alla Via Crucis. Chi prese Gesù? Nel v. 15 si parla dei Giudei, ovvero dei Sommi Sacerdoti, ma 
 non sono loro gli esecutori materiali, tuttavia vengono assimilati ad essi.

(17(
 “Portando la Croce da sè...”, autò sottolinea che è Gesù il vero protagonista e non subisce nulla, 
 ma accetta volontariamente tutto. La Croce è il suo Trono, il suo scettro. C’è un’allusione alla 
 tipologia cristologica di Isacco (mutuata dall’agadà giudaica
): legare fortemente Isacco è 
 importante per i Giudei, è il corrispettivo della crocifissione. Per i Giudei, nell’agadà, è in 
  
 relazione al sacrificio dell’agnello pasquale. La figura del condannato che porta il patìbulum
fa 
 parte del macabro rituale del mondo antico ( Plauto..). Il dato della crocifissione è 
 
 storico, anche se Gv elimina i particolari umilianti e crudi. Egli cita il luogo della 
 
  
crocifissione: 
“Luogo del Cranio”, “Golgotà”. Perché fa queste citazioni? Perché sottolinea 
che la morte di Gesù è pubblica, non nascosta, davanti al mondo giudaico e greco.

(18(
 “...e Gesù nel mezzo”. Non dice come avviene la crocifissione. Ma se andiamo ai racconti della 
 Risurrezione, sappiamo che sono stati usati dei chiodi nelle mani ecc. Gv dice che Gesù è il vero 
 Re: “sta in mezzo” (cfr 20, 19.26: “Stava in mezzo”). Gesù, già nella crocifissione dona la pace.

(19-22(  I Sinottici accennano solamente all’iscrizone, Gv dice di più. (19( egràpsen o Pilato: “Pilato 
 scrisse”, è lui l’autore del titulum, o per lo meno l’ispiratore.

Possiamo ricavare una struttura concentrica del brano:

	A
	Pilato scrisse l’iscrizione

	       B
	Molti Giudei lessero l’iscrizione

	               C
	Era scritto in ebraico, greco, latino

	       A’
	I Giudei protestarono

	B’
	Pilato disse: “Ciò che ho scritto, ho scritto”


(  (
L’elemento principale è la scritta in 3 lingue. Si vuol sottolineare l’universalità della regalità di 
Cristo. Pilato proclama ufficialmente che Gesù è il Re dei Giudei (grafèin, lo troviamo in 
perfetto: azione compiuta in passato con effetti che permangono: “Ciò che ho scritto, ho 
scritto”).


Anche qui c’è un rapporto dialettico: Gesù si rivela - i Giudei lo rifiutano: è il giudizio.


Come mai Gv usa nazoràios? Non aggiunge una novità sulla persona di Gesù, anzi sembra 
dispregiativo nei suoi confronti (“Da Nazareth può mai uscire...”): è un paradosso, un nazareno 
che vuol diventare Re: è ancora l’ironia giovannea.

(23-24( Il termine kitòn indica il vestito intimo del sacerdote, oppure il suo vestito di gala (viola). Alcuni 
non vedono un significato sacerdotale, ma l’unità della Chiesa (cfr 12, 32: l’unione dei figli 
dispersi). Questa interpretazione è confermata dal fatto che la veste stracciata (I Re 11, 29. 32) è 
simbolo di disunione, divisione dei popoli. Il verbo skizèin (sulla bocca dei soldati) è imparentato 
a (((((( (schisma) nel dibattito fra Gesù e i Giudei, divisi sulla sua missione (7, 43; 9, 16; 10, 
19). Questo verbo lo troviamo anche in 21, 11 (la rete che non si divide: simbolo della Chiesa 
unita).

(25-27( La particella ((, crea un legame grammaticale col v. 24 (dove troviamo (((): le due particelle 
sono sempre unite, qui esprimono una contrapposizione. Nel v. 25 è descritto un gruppo: donne 
e  (in seguito) discepolo amato; mentre nel v. 24 il ((( introduce il gruppo dei soldati (che 
dividono). Nel v. 26, Gesù vede sua Madre ed il discepolo (le donne fanno solo da cornice). Le 
donne sembrano 4, ma alcuni dicono essere 2 o 3. Altri identificano l’anonima sorella di Maria 
con Salomè (cfr Mt 27, 56) o con la madre di Giacomo il Minore e Giuseppe. La Madre di Gesù 
è identificabile (cfr 2), come Maria Maddalena (cfr 20). Gv elimina la distanza che c’è nei 
Sinottici (in cui le donne sono lontane dalla Croce); in Gv tutti sono vicini alla Croce; inoltre, 
c’è uno stretto rapporto tra Maria, il discepolo amato  e Gesù, un rapporto che si rinnova 
profondamente sotto la Croce. I vv. 25-27 sembrano avere questa struttura:


25         introduzione


26-27a  scena centrale


27b       conclusione


Questa struttura è già riscontrabile nell’A.T. : Sal 2, 7 (schema d’adozione\investitura: “Tu sei 
mio figlio...”); Tb 7, 12 (nuova relazione: “Tu sarai suo fratello e lei tua sorella...”); comunque 
Gv impiega sempre questo schema (tesi di De la Potterie):


1) le persone A e B


2) la persona A scorge B


3) vedendo B, A dice qualcosa che inizia con idòu oppure idè

4) ciò è seguito da un titolo che dice qualcosa di B


Esempi: Gv 1, 29: Giovanni (A) Gesù (B); A vedendo B disse “Ecco (idè) l’Agnello di Dio...”

             
  Gv 1, 36: Giovanni (A) Gesù (B); A vedendo B disse: “Ecco (idè) l’Agnello di Dio...”

            
  Gv 1, 47: Gesù (A) Natanaele (B); A vedendo B disse: “Ecco (idè) un ebreo in cui...”


Questo schema di rivelazione è chiaramente visibile (ancora 1 Sam 10, 1 schemi di investitura e 
rivelazione; Is 42, 1); la novità di Gv sta nel rapporto dinamico tra i personaggi; le parole di 
Gesù rivelano una nuova identità alla Madre e al discepolo. Ma in che senso è una relazione 
nuova?

Interpretazione storico-realistica

Gesù, prima di morire, affida la Madre ad una persona di fiducia. Interpretazione anche di alcuni Padri.

Interpretazione simbolico-spirituale
Con Ruperto di Reutz (1080-1130): Maria e Giovanni sono due figure rappresentative. Nel brano c’è un senso storico-salvifico: Maria (Israele Antico), discepolo (credenti della Nuova Alleanza): i Giudei superano lo scandalo della Croce e sono accolti dai cristiani. Inoltre c’è un senso cristologico-mariologico: discepolo (nuovi credenti), Maria (Madre della nuova comunità credente); un senso ecclesiologico: la nascita della Chiesa.

Esegesi speciale di 27b
“Da quell’ora la prese con sè”: può significare che il discepolo porta Maria nella sua casa, ma questa interpretazione non dice tutto. A livello simbolico, I. De la Potterie rivela diversi significati di lambànein:

1) prendere:       complemento oggetto reale, prendere oggetti (cfr 6, 11: “Prese i pani”)

2) ricevere:        complemento oggetto, doni spirituali (cfr 20, 22: “Ricevete lo Spirito Santo”)

3) accogliere:    complemento oggetto, persone (il nostro caso; 1, 12: “A quanti l’hanno accolto”)

Mettendo in parallelo lambànein e pistèuein, si indica un’accoglienza nella fede di Gesù (1, 12). Il complemento oggetto è sempre Gesù, tranne nel nostro caso, in cui compl. ogg. è la Madre di Gesù.

“L’accolse tra le propie cose”: (eis tà ìdia), a casa sua, ma qui il verbo non è di movimento, ma spirituale, indica accoglienza, Maria è come un bene spirituale, è accolta dal discepolo nella sua intimità. Tà ìdia lo troviamo in 10, 3, dove Gesù parla delle ‘propie pecore’ (tà ìdia), ìdia sostituisce ‘pecore’. S. Ambrogio traduce in latino: accèpit eam discìpulus in sua, id est inte spiritualia bona (la accolse il discepolo nelle sue cose, tra le cose spirituali). Per beni spirituali si intendono tutti i beni spirituali ricevuti da Gesù: ora s’inserisce il dono della Madre. Per fondare ancor di più l’interpretazione mariologica dobbiamo osservare il rapporto tra l’ora di Cana (non era ancora giunta) e l’ora della morte (da quell’ora l’accolse). I termini ora - donna collegano i due brani. Inoltre, il discepolo e la Madre non ricevono il nome dall’evangelista (al contrario di altri personaggi), come l’anonimato dei due ladroni crocifissi (anonimato mantenuto per evidenziare Gesù), qui l’anonimato evidenzia le figure del discepolo e di Maria, sono figure rappresentative (sono frequenti in Gv):

donna: è il popolo escatologico di Dio, Israele che attende la salvezza. Ciò ha risonanza profetica: 
Madre di Sion, Gerusalemme. Alcuni autori medioevali hanno intuito questo: Tommaso, ad es: 
“Maria è figura d’Israele”. Maria è l’A. Israele; il discepolo è il N. Israele. Sotto la Croce 
avviene il passaggio dall’antico al nuovo popolo, è l’inizio della Chiesa. Ma anche Maria è 
immagine della Chiesa e Madre della Chiesa, passaggio dal vecchio al nuovo.

(28-29( “Ho sete” è introdotta dal participio perfetto greco, come tetènestai, in cui c’è assonanza col 
primo tetènestai del v. 28. Questo tetènestai ci collega all’inizio del libro della gloria (13, 1) in 
cui c’è il sostantivo tèlos. “Ho sete” è introdotta da tetèlestai, da telèo. Vi è dunque una struttura concentrica:

	A
	Gesù
	a. sapendo che tutto era compiuto

b. Gesù disse: “Ho sete”

	    B
	Aceto - Issopo
	

	C
	
	a. Gesù disse: “Tutto è compiuto”

b. Chinato il capo, consegnò lo Spirito



 Ora, è impossibile appendere una spugna all’issopo, ecco perché alcuni hanno sostituito hyssòpo 
con hyssò (giavellotto), ma si tratta di una forzatura del testo. Il punto Ab (“Ho sete”) è in 
parallelismo con Cb (consegnò lo Spirito). A proposito di ciò, i Padri hanno visto solo un 
bisogno naturale espresso nelle parole di Gesù, ma perché in quel periodo storico v’era il 
docetismo che metteva in dubbio la realtà umana di Cristo. Agostino inizia ad allegorizzare, 
come Alberto Magno (“Ho sete” esprime il desiderio della salvezza da parte di Cristo). Il verbo  
hypsò è legato, nei Sapienziali, ad un significato simbolico; anche in Gv ha quasi sempre questo  
significato (4, 13-14; 7, 37-38.39: il termine acqua è un simbolo dello Spirito Santo). Nel  caso  
della Samaritana, prima è Gesù che chiede acqua, poi è la Samaritana che chiede l’acqua; come  
anche nella Crocifissione: prima è Gesù a chiedere acqua, poi è Lui a donare lo Spirito.

(31-32( E’ descritto qui il crurifragium (per provocare la morte istantanea). Gv fa cadere la morte di
Gesù nella Preparazione della Pasqua (Dt 21, 23: corpi tolti perché contaminati).

(34(     Troviamo enyxen per la trafittura; alcuni hanno apèruit pleuràn. “Sangue ed acqua”: è da  
vedere in senso simbolico: alcuni vedono i sacramenti, altri la Chiesa, nata dal fianco del nuovo  
Adamo. Ma l’acqua significa lo Spirito, dunque sangue ed acqua indicano la pienezza dello 
Spirito. Ippolito: attraverso il sangue, viene l’acqua dello Spirito (1 Gv 5, 6-8).

(35(     La forma in terza persona non ha un soggetto specifico. Il discepolo amato ha visto e la sua 
testimonianza diventa di tutta la sua comunità. Scopo è quello di suscitare la fede (cfr la prima
conclusione)

(36-37( Qui vi è l’adempimento di alcuni passi della Scrittura (Es 12, 46, dove si parla dell’Agnello 
 Pasquale; Zc 12, 10 sorgente di salvezza).

(38-42( Questi versetti sono una minuta descrizione della sepoltura di Gesù.

�campo semantico: è l’insieme dei termini e dei verbi che ruotano intorno ad una parola chiave.


�E’ la pratica dello spezzare le gambe, affinché il crocifisso non possa  far leva sulle gambe per respirare.


�E’ l’esegesi giudaica dei Libri Sacri.


�E’ la parte trasversale della Croce, che va collegata al palo, la parte verticale infissa nel terreno.
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